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.ATTO L 

scena I. 

• * - , 

Erùco f Lffetta , e Fulgenzio • 

£rr. Ove mi conducete ? ; 

FhI. JL-/ cafa I’ Eleonora voftr’ amante; 

Via rnò , miettitici lo dito mmocca . 

£rr. Mia amante ? Vi giuro , che dall’ i.lanto 
in cui fono ftato^qui in Portici deUinato , la 
vidi , la dillinfi » 1! adorai ; ma quelli labori 
miei non ancora 

Fui. Che labbri ! II. nominar fovente un no^ 
me di vario feffo, l’aver premura d’incon-* 
trarvicl, un* improvifo rolfbre , una occhia-^" 
ta furtiva , c que’ muti fofpiri , eh’ efcori 
confufi a ragionare tra loro , indicano affai 
più <li mill’ cfprcflioni del labbro . 

Xy. E bà ca nò. Diceva la'Gnora mia ( che 
de fle materie ne fapeva chiù de n’ Avvo- 
cato primatico J amore , tolfa , e rogna . . « 

FuL Celare non bifogna . 

X{/i Chiù r annafeunne chiù te sbreogna ; J 
S C E N A JI. 

Settimio , e detti . 

Seti. T" Ifctta ? Signor Fulgenzio ? Vi per-J 
1 , 1 delie una bella commedia nel Giar- 
dina. Il Padrone ha raccolto parecchia gen- 
te del Villaggio , e pretende dar loro le- 
zione di notomia fcarnìfìcando un’ infelici 
Gallinaccio . 

Fui. Che malto! e l’Abbate che dice? 

Sett. Indora ogni fuo fpropofito. ' 

JErud. in vilU ’ A 
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i ATTO 

Xif. Già: fedogne la varca pe H fini fuot , Atiu 
‘ ft’adulature : le vurria fà tanti ferviziali 
d’ acqua tufanica ! 

’Sett» Ma è vero , che 1’ Abbate -fieflo or pre- 
tenda , che un fuo fratello pafcibietok ^dia 
r anello di fpofo ajla noftra Signorina È- 
Iconora f ' 

■Fui. Pretende di tù ? Il padróne fe n ’ è per- 
fuafo , ed afpetta a tnomenti Ìo Spofo dalla 
Romagna. ~ ^ ^ 

Frr. Come ! che dite voi f ‘ 

Lrf. Ca perzò vi ftammo vottanno . Ufcia fulp 
lu potria fa reftà cu nu panno di nafo . 
Frr. Perdonatemi , quando il padre di lèi . , , 
Fui. Chi padre? D. Giofafalto ? Egli da qual- 
che tempo per V ambizione di comparir let- 
terato ^ * ’ 

’Sett, Senza efferci flato mai dlfpolo , 

Fui. E’ divenuto così farnetico , che mandò in 
mina la cafa ; ed al prefente vorrebbe . . 
Zif. Vurria annigricà pure la figlia , che m# 
il’ aggio cferduta cu le mullechelle . 
SCENA HI. " 

D. Giofifutto , Abbaft , e detti . 

CioT» Hi fcava , trova . Ho fudiàto 

V I gnofta p* appuri quanti nervi 
gotici ftanno in un’ala di Gàllidinio f • . 

Fui. Nervi gettici nelle ali ? Quefti fon nella 
teda , d’ onde il .fenfo del vifo • . . , 

'Abb. V ali anche poffon fupporfi nella teda . 
GioP> ( Arrepara Abbi . ) 

Abb. Scrifie Petrarca . Volo coll' ali del ppn- 
lierr» al Cielo • Anzi il TafTo 1* adattava al- 
tresì al cuore ,o al piede , dicendo : Ali ha 
- ciafeuno al core» ed ali al piede. 

C/o/ Quel fi frofclo chi è ? ( vedendo Errico ) 

JFul. Un bravo Filofofo Botanico mio amico » 
^’è qui venuto in cerca di femplici . 

" Giof* Seni.. 
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PRIMO I 

Ji'tcf, Semplici ? Ccà trova foli dótti $ ed io 
ne fongo il varvacchiò . 

Jbb. Dilli , ch’ è venuto in cerca di erba*. 

C'tojl Ah ah fietc venuto all’ erva ? 

‘Ej[r, Sò per {amar che ne’ voftri Giardini vtì 
ne fiano medicinali, ed infalate .* 

Ctof> Infalata quante ne vuò . Arucole ; Por«< 
chiaccHelle • . . . • 

' Ab, infalate , cioè dice dove I chimici non poU* 
fono eftrarre fali . 

jprr( Dirigetemi per carità , quello è Mondo» 
nuovo per me. ) , a>^Fulg, e Seti, ■ 
tett. (.Fatevi regolare dal Signor Fulgenzio ì 
eli, è cifra d’ uomo . ) 

X(A ( E io non fongo cimma di femmina ? fulTo 
fine di farci puro no pignatiello . ) 

,Gìqf. Ebbè i ufeia lo porti pafcolejanno a. ga^ 

fto ..... 

F«/. Che poi al ritorno prenderà una zuppa...r 
Con- noi ? Già s’ intenne . E che vur-i 
ride , che un Filofofo - paro noftro jefle alla 
Taverna? , 

L’tf. ( Botta de mallo . ) 

Er. Gran mercè . » 

Ab. Comandate gli mollri ancora , le vollro 
llatue' colaflali ^ 

Ciof. Cu lu fale ? celiano col pepe ( e volelfe 
lu Ciclo , e li fulTero pagate . ) 

Ab. Favorifea == Cofe rare , e non mai veduti 
te in terra . Bembo . 


Er, Amico non abbandonarmi . a PuL '•> 
Fui. Vengo ( Lifett’ avvifa la Eleonora . ) 
Lif> D. Setti , Jega ftrclta , c vocca chiufa 
Se(t, Io farei monete falfe . viano con f AbaU 
. SCENA IV. 

D. Vitanìello , e D. Giofafatto • . 
rìt. CJ Ervitor fuo gentiliffimo . Agli oflie*( 
O qui voftri , r- * 


.c/y. 


-■i; ■: by iìt,rìgle 


A « 


9 ' R t M. O 


al 


I» opera di Lorcdano , i , 

Èrcole , V Arminò , 1 Orbcrt ... Gl Inglefi 

1’ Argenide ... » j - 

èiqf. Aiuto , ajuto 0 ntrano parlando , e coà 

^onfufionc » 

fine delP Atto Primo . 

A. T T O li. 

SCENA I. 

pfetti > « Settimio 

. H gt>i gli tiferbaie per Seti, ir, io - I 
» dolciifli ve li mangiate in compagnia del 
Signor Vulgenzip * 

Lif, C^a doec? „ , , j r 

Seti. I dolci che rubafte dar defee . 

Ctf, Và , ftipate fta vocca pe le zeppole . Tj 
chi parla’' farraggio a iffo , ® 

filievo dé la tavola arronza P®, 

na , patViccip , pefee , e mmena dint alle 

ho da rifpondere ? Si vede ^ 

«Tino , e molto più V amore vi han rifcalda^ 

ta la teda . 

g.ijT. A lu cummanno mio . 
sit. Buòn per me , che me ne fono avveduto 
in tempo ; Ma non m’ infuUate , che benché 
Ragazzo, faprò farci ftare a 
' Fulgenzio , ed a cento altri pan voltn . 
tif. Maramè addò fi zompato ? 

Sin. In tavola le toccate de piedi , '« «T« « 
Ji mano , le parole all orecchio , le rWe 
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■ 97 ATTO', 

reciproche ... Oh , fe credevate rider di me, 
h sbagliate. * ^ 

Sentii’ a iTìè : Nzagnatevi ca cUefta c 
freve , ca vene , e ve fà sbarià. 

Je/r. Io potrei pagarvi della ftclfa moneta* 

Ltf. Comm’ addì ? 

S.ett. Trovanpi un’ altra innammorata , che a 
dir il vero nc’ tempi prcfcnii non .ve n* è pe- 
nuria , nò . 

t'tf. Fallo , fallo : chi te tene ? ^ fiata io na 
nzemprece a dà confidenzia a ho pivoxo , a 
na virgola dell’ Uomenc ,- a nu traftullo 
mpcrteca , a no panno d’ arazza . 

^ett. Uh la Daijia di rango ! V Eroina del 
Seco’o ! ' 

tìf, Ammore puorco , vi a cchè ipm’ aje ar- 
reddotta ? piatile ^ " 

Sfitt. Voi ftuzzicate , e poi piangete alle ri- 
fpofic . . 

tif. E che chiagno pe tè , diiagnope la fcior- 
(a mia fcliifienzia , ^ 

S C E N A IT. 

D. Gtcfafjtto y D. Vìtanìello ^ e detti . 

G'ioJ. *p\ Vitaniè , D. Vitaniè ? Oh cancaro ! 
rlt. I J Sentite un* altra volta fe ne sba- 
" glio fillaba . 

QìoJ\ Che ? Lu pummo de Paride ? Chiù prie- 
ito na terzana doppia . Guè la pcrucca . 
r'tt. Se voi vi forte trovata Paride' . . . quando 
cadde il pomo cadde il pomo •..> 

Qìof. Cadde il pomo ? è tigno ca era fr acido? 
E tu vuò nfracità propio a me ? 

Oibò non era fracidp . . . Paride quando 
c*idclc • 

Fufs’ accifo tu , io, Paride , Frateto , 
mammeta ... Nc ? chi me l’ ba mannata rta 

^flemma ? 

Sttt. E’ pronta la parrucca . 

Gtof, 


SECONDO 9Ì 
iSh/. E addò me la metto < 

Sett. QiJal domanda ? In fella . . ' ' 

Gip/. E la teda addò ftà ? dù mi Signor* 
mm’ ha levata teda , cranio , cellevrella , 
lattarulo , dolce muorzo , e quanto ng* è 
Ma io ho recitato bene ? 

Giof. A mmaraviglia , vuoi aura? 
yit. Dunque datemi mia Moglie . 

Giof. E non vuoi primma veni a dame par* 
te ai parenti ? 

yif. Darne parte ai parenti ^ La moglie la 
voglio tutta tutta intera per me folo ... par^ 
Jc a parenti ? 

Gio/ D. Vitaniè ...* Setti, parlali tu , ca io 
ir.o {chiatto . 

Lif. Signò, da pirucca và propio a eia inmi elio, 
Giof. A lu cuinmanno de la li Lifetta pè la , 

, Cucina . 

rvV. Patti chiari , altrimenti mi pvotedo da 
ora per 1* efeomputo . 

Li/ Che s* ha da vedè dint* a da caCa ! Nu 
Patrone tanto aggarbato , e pò li pevi travi 
fannó lefione . 

Gip/. Chi fà leeone? Va dìcenno . 

Li/, Apprettare na povera figliola cò certe 
parole de fpata ncuorpo ! Eh li Frati miei 
" danno fora . E a chille fa comme nce fe- 
tono li mudacci * Non fia io Lifetta Fitec- 
chià fe non nei faccio diiantà le Itbrche ... 
Gh/. Bhonora , tu chiagne t 
Sttt. Oh Padrone., alle fue lagrime credete ? 
Quede fono le armi alle quali ricorrono le 
Donne quando han torto . 
lÀ/. Sai pecchè ? pecchè no mm’ aggio fatto ' 
judizia cu le tornane meje co le fpaccà la 
capo comnrf a nu granato . 

S<tt. Potete farlo anche ora purché io mi dia. 

Li/. 
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'«••.ATTO. 

i.\J, Sentite comtr.o va lu fatto . Stu inì 

* gnazio .... , 

Sttt. Sentite a irie , che non Jono avvezzo' a. 

inemire ...... ella ..... 

• L'tJ. Gnernò . vSentite a me . . 

Gìoj'. Chiano chiano , ca fento a tutti dui . 

Ornando -volete (entire , dovete inco* 
minoiare da nic , che ho la preferenza. 

^ìoJ‘ Zitto , zitto ; Non bbogìio fenti a ne- 
feiuno cchiù . ( fe ch'il* accomir.enza il can- 
talcfio de.lu puramo , ng’ arreceti i a tutti tre ) 
S .0 li N A ili. 

Fulgenzio , e detti . 

^ul. TL3 G difpollo quanto mi avete ordI«j 
• ^ JLjL tiafo per le nozze dell’ Eleonora , 
GfVl E li Cartielli ftainpati 6 sò gghiuti di- 
fpenfanno ^ 
jP'vÀ Eccoli . 

Fìt. Papà ? -Perchè fi han da dlfpcnfare i caf- 
lelli ? Forfè V Eleonora s’ ha da mettere 
all* incanto ? Io non la lafcerò per denari ; 
dacbè mi piace aiTaiflìmo . 

Giof. Jennero mio bello , mme daje na licien- 
za, ca da quanno/in quanno accessi pè ffi 
na cofa , te chiavo no punio nfaccia ? 

Fit. E perchè nnò ? mio fratello me li di 
fpefTo fpeflo , fenza dimandatmi quefta 
cenza . 

Lif. ( Non ferve a fà la fia Terefelle , ca t* 
aggio ntifo nsi a nu finacchio 
' Sett. ( Oh giufUzia, g;iu{lizia! ) parlando tra dì loro 
0/p/. Và leggendo 
Fi>u D. Giofafatto Papocchia .... - 
Giof. Papocchia , e nient’ auto. ? E li quarti 
non li bbuò moftrà? 

Fif. Dice bene . Bifogna moftrare \ quarti di 
papà ; una fua gamba qui , un’ altr’ appefa 
nel Giardino , un’ altra .... 

Ghf, 




SECOHDQ ié 

Ghf. Galani , ino è chellg de le puitÌM 
;j>fàccia. . 

Seft. ( Io non intefi di offendervi. ) 

Lif. ( Altra nnammorata , che ne’ terapi noftrf 
non ce n’ è penuria . ) 

«w/'Refunnencc Papocchia , fcannarebecco ; 
y granjapcfola , o aqti cognomi gruoflì 

^ Psdri di papà ! 

Uie Diammme , ftiatno fra gli ftupidi ? 

FuL Va bene .'A Giofafatto Papocchia , fean, 
narebecco , y Granfapefola . , . . . * 

Giof. De’ Baroni folenniìlìmi di Zuccamalva ' 
Frt. Barone folenniffimo papà . 

Fu/. E’ ftato di perfona ad offequiapla ' 

liete ufcho ancora di cifa . Pa* 
pà le bugie non fi dicono , nò . 

ncappaffero cu 

^ canufeiarrifle . ) 

S^rt. ( Q.uefta volta dovrei io ricorrere ai pu- 
gni cosi . j . w «1 I »- 

Fui. Non vedete , che quefta è j:utta fìnaioiic^ 

? perdonate . ^ . 

Cioj. Seguita Furgè. 

■^^di fua vf conchiufo matrimonio ■ 

rr- ^ Rlconora , con .... 

^ Finzione ... 

gnorri >«<*c ,«ndo ... la ca/a . 

, te la dottrina mia fe ne và 

Sert. ( Non ne fa più. Terminiamo in pace 5 
ma quella lingua mi fa paura . .) ^ 

^ / rri monna nefpole . )* 

de/la^ia &iia . . 

Triaca Eieonoia con p. Vitaniello 

una plcc^'la coda . Che 
faccio?tjenj quarche titolo ftuorio , o diritti. 

/ /A Sicuramente . Potrete meiicrc con D. Vi! 


2$ > A / T T O 
laniello Triaca celebre fartore Romano. 
iìkol. Gomme , cò ? 

^ul> Sartore Romano? 

Ciaf. Videlicet meititor di funnelU ? 

//((/. Ccrtp: celebre Sartore Romano , io.. ; 

3 C K N A IV. 

Abbate , e detti , 

Elebrc Sertorio Romano 1 Viva mlp 
V J fratello , che mutuò il nome di co- 
tefto valent’ uomo , la cuj ftoriar ferva di 
paralello alla fua . Di fatti , Sertorio, fu ce- 
lebre per l’ eloquenza , e per altre virtù . 
Divenuto Duce fi dif^uftò coi Romani , c 
' fè pentirli della loro ingratitudine i 
Tul. f Che ripigi iatai furba ! )' • 

Ab. Pape ! Un dotto come voi ,non sà la 
ria di Sertorio Romano ? 

Gie/. Signornò . La ftoria di yartommeo Ro- 
mano , fpennett^ ineza decinca , e me la 
inparai a la inmenie Sièpietclla . " 

' bandito era foretano 

Di càfale'di prencipe' vicino 
' E di campagna avea. latte umano , • 
JE a Napoli venia con il Traino . 

F»A Spiegate meglio, e con fincerità i yoftri 
fentimenti . - ' - 

V\t. Oh io non intendo ingannarvi , ficcome 
Ah. Siccome faceva quel 'Sertorio , che por- 
•^tando fempre fecq una lunghiflìma Bifcia , 
faceva credere ai Lufitani , • che da cortei 
riceveva ci le leggi , e. le predizÌ 9 ni del 
futuro • ' ■ ' .... 

Perdonatemi : egli non intende ciò . ^ 

/''/4j^Nò.frateltò. Non intendo parlar della pifcla. 
Ah, ( Taci bertia ) ho capito'. Sentifte dire , 
che come adoprò Sertorio lo’ ftratagemma 
della Bifcia . cosi fè Trismegisto con Mer- 
curio: Zimolfì con la Dea Verta , Caronda 
con Saturno , Pitagora coll’Aquila, Nina? 
... ■ ' co© '' 


S E C O N D P'je . 57 

•en Giove ; Dracene , e Solone con Miner-» 
va , Maometto con la Colomba , 
Pompilio con la Ninfa Egeria.. •• 
jT/7. Beniflìmo , ma la codcluiione . 

‘ La conclufion’ è quefta Oatur haec venia 
antiquitati ut mifeendo Humana divinis pri- 
mordi? urbium anguftipra facit . l^yio libra 
4 . decade prima, fìrfunJo cott se D. Fiu 
S c E N A V. ♦ 

D. Ciofafattó , Fulzet)zìo , Lìfetta , e Settimio I 
ì'fL T A cofa non yà netta ; imbroglio qui 
-I i ci ftà • , cantando 
fui. Aprite gli occhi; informatevi meglio del- 
la qualità dello fpofp : cofa fatta in fretta 
non fù mai perfetta.' ^ 

Sett. Chi prefto fà , pre^o li pente. 
fif. E pò yorria fapè , che nne vedite de 
chella campana fenza battaglio .? 

Fui. yoi lo credete nobile ? fd io feommeU * 
terei , che al più , fia un* artiero , 

Scit» Lo credei’ Erudito ? Ed io feommetto , 
che manco sà leggere. ’ 

Ciò/. Lo bbl , ca lite tre alini . Quello parla 
in ftile eroico , e perzò dui iv.ii lu capim- 
mo dinto Napole ; l’ Abbate , e io , ca ngrj 
pazzeo . ' . - ' , ' 

Sett» Ma fe ha confelTato di effer fartorf f . .r» ^ 
Ciò/. Non haje ntife>,che n’ è bbenut’appriefibf 
fattore co la pifeia , Mercurio cu la veda , 
MaWetto cu na., Colomba , Dragone , Salo- 
ne , anticamera .... Balla , ogni parola foja 
è la quint' affenza de lo zuco di Dottrina,’ 
affo n no . 

i//,'Ma la iinegrecata figliola volta . . . 

Gfo/. Lz figlia mia da ccà a nove altri fnefi 
fcapulejerrà de’ Ninni , ca fe pigliano "'da 
Onore. Vavo, e da Papà, ha;e che bbedè 
e perzò avvifa ., ca pè fta fera il fponfalizip. 
fatto. via 

B t . WtfL 
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28 'atto 

Fui. Pov^^.rflco ! Pavento , che fen torni 
colle trombe nel fa eco . 

Seti. Voi , che faprefte far gli occlij alle mp- 
fche , penfate al modo di aiutarlo . 
tìj. La Padrona le confurde nò le paga; te- 
ne a me , che ‘nfra {le materie nce pozzo 
tèné Catedra . via 
TuU seguimi . 

Set^. Penfatela buona, indi dell’ ottima cfecu* 
s^one- lafciatene la cur’ a Settimio . 

- ' • SCENA VX. 

Eleonora , ed Errìcò . 

Err. T) Ifuonanó per oenf dove le vocj 
TX ^ Imeneo . L’ Abbate , è ’l fuo G er- 
mario trionfano Io folo farò condannato a 
• lafciare quella cafa , ad abbandonarti per 
fempre , a pianger la jmia dilfavventura*, 
à rooHr difperato 

MI. Errico mio , ah rtpn darti si .toflo in pre- 
da alla difperazìone'. Non aumentare viep'^ 
più le mie mortali angullie . Speriamo . 

’Err. E che fperar [iiù lice fe già^fi apprefla 
il fatale iftante del tuo' nodo f V unica via 
di fchivar si barbaro faCrlficìb, farebbe una fuga'. 
’El. lina fuga ? Sei tu , che parli cosi f M’iri^ 
ganho , o m’ ingannai allora , che ti credetti 
amante vero , ed onefto ? 

''Err. Ninna macchia ne {offrirebbe il decoro • 
£/. 1/ Abbate delufo , mio Padre oltraggiato 
e forfè que’ fteflì, che or credi amici , ma- 
lignare bbero la noftra condotta^. E quindi 
cccb divenuto il mio nome yilp materia di 
vilipendio , e di tifo . 

'£rr. Ah Eleonora ! feorgo , eh’ è troppo de’^- 
le là tua paffione . Se ella per poco ti 
accerideflfe al pari del mio svifeerato amore, 
fupèràrefti quei vani rapporti • . . ^ 

^l. Va *, che non mi amafte giammai . La ve-« 

' ra corrifpondenza non confitle nell\adorare 
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SECONDO 09 
quelle fragili apparenze , che vengono col 
iìor degli anni , e cogli ann' iftefli fi dile« 
guano I confuse .... 

Err, Lo sò . Confile nel rifpettare le vicen- 
devoli virtù , in cudodir gelofaniente la fa- 
ma dell’ oggetto amato , c preferirla .... 

EL E preferirla a qualunque lufinghevole ca- 
priccio .... 

Ett, Chiami capricci 1* intoleranza , e Tiin- 
pazienza mia ^ quando già vedo , che il tuo 
Genitore ( non fa^rei dir fe fciocco , o di- 
fu'f-anato ) vuole ... • 

El. Non hai tu dritto di accufarlo , e molto» 
meno in faccia mia . 

Err. Tacerò . Intanto reftate in qucda cafa a 
me funerta , ubbidite al padre , impalmate 
D. ViianieTlo . Anche io ho fentimento di 
virtù per non cagionare didurbo nell’ altrui 
famiglie . 

El. Senti .... Ove corri ? 

Err. A pianger folo , ed a querelarmi .i,'! 

El. A querelarti con chi? ^ 

Err. Con la mia virtù che. non è come la 
vodra edicace a fuperare la padìone amo- 
rofa ... a preferir la fama a qualunque - 

priccio ... a . . . a . . . Barbara ! Ingrata • # . ^ 

E N A VII. 

Fulgenzio , t detti , 

Eul. TT' Cosi ? Sceneggiate , fceneggiate tra 
r^j voi , come fe vi fofle aggio da 
prender la lepre coi carri . 

El. Evvi altro di finidrò? 

Fui. Tutto è in ordirfe per le vodre noize 
col gran D. Vitaniello . Gl* inviati or ora 
cominceranno a comparire.*, l'unico vero 
mezzo da falyarvi . . . ^ 

Err. Non 1» curate più* caro amico.» l'Eleo- 

' nora fi modrò paga del fuo dcdino . Forfè 
non fembra D. Vitaniello tant'odiofo egli 

B 3 occki 
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30 ATTO 

•echi fuo! , quanto • . . . V. 

Non martirizzarmi di vantaggio . Ah té 
fai 

Srr. Sò t che t’ingannafti nel créderitM 'aman- 
te vero, ed onedo : e che non'ìio dritto 
di accufare tuo padre , il quale intende do- 
narti al più vile della terra . ' _ 

El‘ E può il padre donarmi altrui fenza' il 
mio afTenzo ^ GII paleferò il mio fuoco , 
piangerò , pregherò .... 

'Fui. Peggio . Allora farefti rhiufa in un ritiro 
col divieto di più riveder 1* Errico, Abbiate ! 
pietà di voi fteflTa? ff ntitemì . Io ho fpedito I 
Settimio in cafa Monna Eugerica voflra ava 
materna una mia lettera , che le incarica 
di venir fubito con la fua carrozza , e di 
fcrmarfi accanto alla feconda porta del no- 
(Iro giardino , Qiiivi calarete .agevolmente , 
v’ incarrozzarete con lei , e partita potrete 
in altro. luogo, lungi dalla foggezzione pa* 
terna manifellare la propria vjo^ntà • 

EL Come? i giardinieri? 

Saranno da noi altri a forza di oro carrottl. 

’BL Eh-! Errico Errico , che mi fai efe- 
‘^guire ! 

Err. Vendica la libertà ; risparmiami il ve- 
derti immolata all’altrui fana^no ; cedi 
alle voci di un puro , e legitt^o attetto , 
compenfa la mia tenerezza ; fuggiamo pet 
pietà ; fuggiamo .... 

SCENA VII. 

D Giof^f^itto , € detti . 

G/q/I A Ddò vò fui "(Ja mi Signore 

JFrr. /j. t Io manco . A)utatelni . ) i 

Et. ( Che diròl ) 

Ciof Voglio ‘dare de mahò a na varra de 
porta .... 

Éul. Padrone ? baflfate la voce . 

Qiof, Che buò bafsà • Tu fai , che Aà cadi 

mia 
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mia è cafa vergine? Io mine nge voglio fà 
fcennere . . . . • 

Fui. Piano , piano . Rovlnereflc’ un povero 
giovine che dorme : Kd è un‘ eccellente 
^onnambolo . con voce forte 
EL Poveretto! 

Fui Beati noi però «che potremo agevolmen- 
te fate Copra di lui .parecchie' rifledìoni fi- 
lofofiche . ^ ‘ * 

G/V- ,Na coCella de nanid . 

Err. Òli chi? foco ! che incendio ! ‘ Jl?t^eiiiia^ 

parlare in fogno ' 

C'tof> Si fonnarrà d’ efle dinto a la cucina? 

FuL Più tofto ^l’incendio di Trojà . 

Err. Fuggiamo per pietà , fuggiamo mia dol- 
ce Creufa . 

Che farria' ngé deflfe trtf nùmeri certi,? 

( accufsi Culo ifciarria da guai . ) 

Ahimè.. L’ombra fua fquallida i c noe- 
* fta ! camhianda 

Ciof. V ha pigliala la pella ! Ne f 1^ aviffe fat- 
to vcvere no poco fupicrchio ? ' 

ElA.XtaXz tavola ha poco maiigiatò, e nien- 
te bevuto i 

Cjoff £’ bbero • Òhe! la* diavola di qualilTa 1* 
avarrà rifcaldata la capo^' 

SCENA VIIL 
Abbate « J). Fìtkmtllo , i detti ; fi avverte che 
la Segante Jcena è ^uafi tuttq pàntomms .* 

Ab. Andem aliquando ... con voce forte 

ciof. X Amrnafara , chiHo fi Militare 
dorme , e nottambule ja cornine un Ciceforre 
fcor retto* fotta voce e così per tutts la f centi 
El. { Fulgenzio mio tretho tutta! ) • ■ 

Ab. Oh fjiettacolo ! Come ve n’ accorgefte ? 

Giof. Obbrecazione , che avimmo a fti Signo- 
ri , che r hanno fcoverto . 

Ab. Poffibile ? Veramente i poi fi moftrano un 
gagliardo movimento di fpiriti ariiitiali .*..• 
'tafiando il pollo ad Err, 
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Vit. Uh tnoglit mia bella bella. Il 
Gìof, Zitto , che te fcenna pipp'itola . _ 

JSrr. Tu mi riduc’ in quello ineflrlcablle labi- 
rinto ; tu colpi a tutt’ I mali mici i barbaro 
Minotauro. prendendo D. V- 
^h. Papà : ha detto a voi , o a me 1 
^iof. Mme pare » a tutti duje . 

' JErr. Fuggo qual Dedalo a volo. portattdofi 
, t>. apprefo 

M. Pennis non hommi datisi Fiacco. 

Ciqf, Ca pecchè sò iRacco voglio -pigUà pun- 
tone . . . fe arrivo a cadè , io non m* auzo 
cchiù . 

FuL Non dubitate urta D, e io lafc'ut- 
Err. Oh quai confufe vie . <Deh diletta mia 
Arianna donami II filo . ad Eleo, 

J'it. Oh bella! vuole il filo. da Marianna 
ùtof. E che faje tu ? Marianna {arrà quacche 
coltrice foja . ■ ^ 

*Ah. -Mai nò . Parla di Arianna , e del fuo 
fpofb Tefeo , il quale ingrato poi T abban- 
donò full* Ifola di Nafib . 
fSìcf. Certo , full’ Ifola di Mafia ,addò fé fan- 
no le ricottene . 

El. Cqtcfti.efempÀ fterict mi fanne tremtMre • 

Fui* Non tutti fon Tefei , nò . • 

Ah. Optime, all* antica. 

’Ctof. Che antica ? oggi fi penfa alla modernti 
Er. via , e dcpo varie mo ffe Jé iì antra do^ 

• , po aver flrett a i e baciata la mano ad El. 

Tui Si è addormentato leggendo Ovidio Na- 
1 * fone . Quelle idee ora fermentano . 
igiof. E ftu N afone leva, vafanno naano ? * 

Fui. Al prefcnte fi ricorderà l’adone fatta dt 
lui ftammattina fulla Clariffa ^ ' 

Omnia qua^ fenfu voluuntur vota diurno i 
„ Pectore fupino tnittit amica quics, 
Claudiano de rapta Proferpina*'. 

Ciadiano ché gratta Proferpina. 

FftU 

T' ' : ìjy Gop”!' 




SECONDO; 53 
1?ut Prende le danze della Signorina • 

G/p/ Jatelc apprfeflTo , ca fe mmede con quel 
panzotto \ mine pò rompere un .tremmò co 
tutte le cornacopie, 

EU Andiamo a dedarlo pian piano .* Vieni 
Fulgenzio . ' 

Solleticategli i piedi . 

Gtof» E d chillo tira qparche caucio tnuligno? • 
F«/. Lo svegliaremo da lontano . 

Vtt. Cèrto da lontano » con, tirarl' in frontO 
un fchioppo carico a palle. ^ 

. Ciaf, Dice bene' . Le palle nce vonno , ma 
doTrerebbero edere palle d'oro , juda illud 
j, Vienenee fuonno , e vieni da lo monte , 

„ Vienenee palla dT oro , e dalle nfronte • 

F»/. Cercherò di ajutarlo ancora coi rinfre« 

‘ feanti'. vìa . 

Ab. l rinfrefeanti fon neceflarj , 

^'of. A Quello nce penfa fìgliema . Oggi il ri- 
pofto dà aperto . 

V'.t. E penferò anche io con tirargli de* cati 
di acqua addodb , come fi fà coi cani . ^ ^ ^ 
Ab» Ma precifamente vi bifognano gli apritivi, 
gli apritivi . 

Siqf. Gomme dicldc chiave mafcoline . 
yit. Apritivi. Ho capito. Or vado da un ma- 
pellaio , procurerò un coltellaccio grodo , 
e farò vedere la mia abiliti • Macellaio , 
RiaceUt]o . via 

SCENA X. 

D. Gtof afatto , ed /Abbate » 

'Ab* E1 fenomeno . Tale quale 1* efemplo 
di Giamballida Negretti rapportato 
dal Muratori . 

t$ìof. E’ na jornata , che addò me vote . fme- 
/lo Filofofia. Ip mò tutto aveva villo, fora 
che nu Filofofò mbriaco . 

Ab' Otturai’ i camini » donde per mezzo dei 
fcnh r idee de’ Corpi ederi arrivano al ce 
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fcbro , la mente rimane vigilante «fenat 
«fercitar le funzioni del gwdizio . Intanto i 
spiriti aniiii'li eccitano de* fogni nella fan- 
tafia con quelle azioni , nelle quali trovali 
abityata per forza nieccani<;a t o mot.al« • 
Così la farita^a ?omii>oflra , "snioy^ il cor- 
po , e fa 

Gio/. ^ fa r ifteflb effetto del Cplacapaifo , 

• jlò. Ohe Domine dite f 
Giof. Ufcit fiondila detto, che smove H corpo? 
Ab. Udite. La fantafia ha la fua volontà. 
Ctcf. A-ppdjntQ. Ha la fu^ volontà,^ s'accova. 
Ab. Ha la fua volontà , la comunica al cor-tt 
po , e ’l corpo fubito ubbidifce^.. ... 

Gio/'. Ubbidifce fubbitò , quando è corpo abbi-* 
diente . ' ' ’ 

Ah. E’ pbbidiente f^mpre alta mente ^ 
do/. Mi perdoni ; certe volte non è ubbidiente 
manco al fale d’ingrittcrra , e al boitafoco , 
Ab. Che entra ^ul il fale (T inchllterra. • . o. 

Entra per ufcire . E bbà ftudia meglio 
ie cofe . Tu haje le cellcyrelle follile com- 
tn* a punte de matarazzo . vìa 
'Ab. Proh ! . . . Fratello iribbolarc » quant*ln| 
da foifrirerpcr tc . via 

s' c E N À :5a, ' 

Cpnfalvo , eJ Errico . 

Jprr. or , -quella moneta^ tua . Accettala, coc.< 
*^fe giardiniere ^ io te la d^o . 

€onf. Di’ intempetìiv] doni fon fempre fofpettr. 
£rr. Chieggo lieve contracambio . Cedi pe# 
poco le chiavi dell* ultima -porta del- giar« 
dino.. ; ■ ; '■. / 

Cofif. B/rfognano a voi ? Mi far^ io fteffo unn 
gloria di venirvi a fervire i 
£rr. Biiognaro all’ l^leonora , 

^onf. Con e ! 1’ Eleonora , la mià adorabile pa« 
^ drona ufa del mèzzo voftro per comandar- 
ipù? pd 'corniwdi fuoi deve precedere 
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fUrdert’cn? >,Ah nò . . . Riprendete qHcfto 
m tallo feducente , io lo ricu(o . 

JBrr. Sentimi. Dove t* inoltri? 

Cciif. 'A parlar coll* Eleonora , c col padiV : a 
' rn^nifeltar loro le vtftre domande. 4 . • 

£rr. Che fài ? Il padre è ‘il maggior tra he-- 
mici cTi lei ; pcrciocdiè ajfafcinato dalle al- 
‘ ' fruì itnpofture ioten^ ft tingere un’ abomi- 
nevole parentado . Di qui è defta la pietà 

• deg'i altri ftreiti congiunti , che per le vie 

• del giardino vehgonova fatarla . Ttt foU» 
potrete aiutarci . 

4rOMj, Ajutarci ! E quale intcreffe vi avete voi? 
Già 1- immaginai . Infelice Eleonora 1 ella 
è (edotta l :* '' v 

\£rr. T’*inganni . Io l^amo è véro « ,ma con 
quel virtuofo contegno , che a giovine (à- 
" valiere , ed a Donna oneiH (lima conviene . 

Nè pretendo la faa mano fe prima ella , il 
■ padre, i congionti non liano di me appieno 
informati . 

Cofif' Ebbene U Intraprendete' (Iradc meno dls- 
dicevoli . D, Giofafaito non è mica un ti- 
ranno . Nè ha vana apfK> lui anche la mia 
iDcdiaziotte . Scovrite donde , e di qu^ 
"fangue nafcefte .* Additate il retaggio de*- vò- 
ftri maggiori . * 

.frr. Nacqui in Tolofa , Opinata sventura , che 
mi accompagnò fin dalle fafee impedifee ,, 
■■ ch’io palcfi (dii fia ftato T infelice astore 
de’ giorrti miei . ' 

Cmf, Oh Dio ! Seguite . c<m grande jemoz'to«& 
Stt. Una prudente Donna , cui debbo 1’ edu^ 
cazione , per tema delli fpietaii miei Z») • 
4 ’he mi volevano eiVmto , con gelofia 
tenne ignoto anche a me fteffo. Ma poiché 
ella (enti di efiere gii preiTo al fuo fine 
porgendo la freddi mano moribonda all» 
'4»la I figlio I mi idiile , fono in quel forai**» 
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, r^ofte le Scritture , t fuggelli , 1 dlplsml • 
inonumenti di tua Iliuiìre FamigUa . £{11 
ti additeranno il padre, ma guardai di mi" 

» minarlo Ce ti è cara la fua vita . . . Vive il 
padre mio ? Ripiglio , 4ov* é * Rendetelo ai 
: fniei teneri trafnorti .... C^uei trafporti • 
toggiunfc,, ti tradirebbero . Èvvi tra grandi 
del Parlamento però qualcl^ anima benelat- 
. trice , che invigila per voi, « e che fc il 
tempo gli arrida, potrà... Più dir volea , 

. quando il gelo di rqqrte le fermò la lingua , 

3 e troncò le paroie , le cUiufe gli occhi » 
ed i labbri per feròpre . 

Con/, lo vaneggio? orni delude..*, sbalordito 
SCENA XII. 

Settimio , e detti . . - > 

He//. O Ignor Krrlco? Ho ritrovato in iftra- 
O da il voflro volante che veniva 
. dalla Poiìa per rendervi quefta unica lettera 
, ivi ritrovata per voi. . t * 

Con/. Chi feri ve ? 

iCrr. Ottavio Suliy , Egli è,qn configlicfo. del 
Parlamento di Tolofa . * • 

Con/. Quelli è V amico mio , /leggete . Sorte 
non tradirmi . 

£rr. „ I voftri Zij ( iegre ) non fon più tra 
), viventi . Potete ormai palcfarvi ; Ecco 
' ’ $» pff ora una rimefifa di 8o mila Fiorini. 

, >» pagabile al Conte di Purè voftro Genito- 
• re , il quale vive in coteflo Reame fco« 
y, nofeiuto. folto *1 nome di Confalvo • . • 
Sete. Confalvo? 

£rr. Ma tu perchè mi flrlngi , impallidifci § 
tremi ... 

Con/. Perchè; riconofciml ..,io fono*. «io fc* 
no il Padre- tuo... 

■ £rr. Che dici \ , 

•Snt. Oh che ireravlolia * 

Cor/, jfducairiKC . » h5 iijentovafti fù Bc.;UrI-. 
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#e » o^Terva ì fuol caratteri . £ccf le altee 
«arte, vergate deU* airiico Sully . . . Ora ‘in- 
tendo. il palpito i^raórdìnario de* nodri cp«<* 
ri . Vieni ai fofpirati airplefll . 

£rr. .Ah Padre r, . ^ , 

Ah Figlio . . . ■ reJÌ 4 rio ahbractati 
S C È N A Xlll. , 

D. Giqfafatjto t Vit entello •, e detti . 

.Qtqf. A Hu poita d"* aguanno ! Lu nottambulo 
£\ n*ha fcrufciap a zi Viecchio . 

Vit, Papa , pofTq cominciare l’ operazione ? 

Gipf. Quale operazione ^ ' 

7'VV. Oh bella! Non udide 1* Abbate fratello » 
che per codui ci vogliono P apritivi 7 Dun- 
que lafciatevi fervire , cke 1’ aprirò io . 
tira fuor a una coltella di maeelbjo 
Giof. Mamma miai « * ' 

Seti. Che fate ^ Fuggite Signor Errico • 

Err^ Un’ affadinio ^ 

Co»f. Ahimè! ^ ^ * 

Jprr. Indietro.. , Errico tira fuori la fpada i 
J Buffi cadono intimoriti . Sie^ut Scena di 
confujione . 

à 3. j Miferleordia . 

JTrr. Lafciatemi svenarlo . 

ConJ. Perdonalo per me • 
yit, £* fonno , è fonno . 

V , Vtne àelC Atto Secondo • 

A T T Ó IIL 

; S 0 E N A I. 

D- Oàof afatto , Lìifuta i ìndi Settimio in 
difparte . 

Ciaf P la verità? di matrimohj ihcafa ti 
jiJ fanno fa fputazzella ,'ma io vog’.iq 
pe ha fera confolà pur’ a tc . 
tif ( Marame . Sctiimio J’ avarrà vommeca^' 
0£Ui cofa . 
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.Non ferve a fi lo muflo afclutto . 'Noi 
^ altri eruditi fapimmò tutto . La femmena 
' fenza marito è fimmile. z lo m^ccarone'di 
«ita feòza cafw> . ■ ‘ 

L\f. Kbbà ea nò . Se vede ca fite dotto prò^ 
prio co lo ifupierch Q » Scola la fapienza , 
( n*è chiù tiempo de nc^a • ) 

Ctef. Ma perchè non aie iifirnnna parlato? 
Ltf. Che (Taccio ? Ogni (iglfola a fti diTcurzC 
ntoppa , ntanaglia, c fc A ro(Ta roffa, 

Gio/ Forfè avive dlfR:iirtà nél quatro . 

Li/. R che diificuUà'nge poteva avè? E* bell® 
de faccia , fperitufo , fìgliulo , 2i;tiello com<« 
ntt’ a mmè . 

Ciaf» Cioè vidulo . ^ ^ 

LtJ. Viduk) 1 Accufsl 'priefto n* ha fralciaU 
n’ ajta f , 

Cìof. Accufsi priefto : so dee* anni . ' ' 

Lif. Dice’ anni ? Leva lè , è che i è nzorato 
dinto a lo»canitìo? 

Cìof. Addò ftaie cù la capo , . . quanno il pri- 
mo mio letto ebbe gU onori del quondaro * 
Leonora aveva feat* anni . 

Lif* É Settimio qua ccofa.de meno f 
Gìof* Che ngi ha che fà Settimio? 

Lif, Che ng’ ha che fà ? Vùje non parlate d’ iflTo? 
Giof Gnernò ; parlo de me i che doppó ufeita 
mia fìgliema dalla cafa .'mi vorrei arrccétti 
cò Ilei... Te fai meravèglia ? Non fono 

10 il prirnmo Filofofo » che fc jetia co 1 q 
bbajalTe. 

Lif, Scufateme Tignò , fongo mpegnata . 

Ciaf, E io te fpegno . anco fe ftiffe inpegnstfa 
a lo Banco del PqimdIo . . 

Lif, Stongo mpegnata cò Setliinig » c l’ ajggÌQ 
jurato nft a nù ^nucchio ... ' ^ 

'Ciof Vide ufeia chi mm’a da fà guerra ! Una 
nnonnatura del genere umano .... Venghi 

11 fi vSettimio , che nnc voglio fare un 
ie zerre. 
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se E N A II. 

’ Settimio , e detti • ’ 

Sttt. Hjamate a inè ? 

Giof, V_J Oii mio »Signor« . 

Sett. W ho forfe fervito jiiale ? Z' \ 
Giof. Lei mi favorifee beniflìmo. 

- Sett Perchè dunque (lavate minacciando di va- 
lermene fare zerre zcrre ? • 

Giof. Zsrxt zerre . . . Quello ^ un connplimen- 
xo ( mò ci vorrls T Abbate cu oa pezz* n 
cplprc . ) 

S C E N A iir. 

Abbate , Bulgenzia , 4 detti , 

4 ^. TJ Eu , heus , bera | 
fui- JLI Guai , guai ♦ 
jìbb. Aifacciatevi (ul vetrone . 
f'ul. Gùardatjp un pò nel cortile . ^ 

4bb. Vennero parecchi voftri creditori magnt 
comitacite caterva , 

f'iiL Con Portieri , «Scrivani , Birjrì , c colle 
• lettere efecutoriaTi fpedite . * ^ 

Qiof. E nuje nce ftammo ? Prefentatcci , che 
faccio mo » nu vento fcriba i na danza , na 
que(lione di Tribunale . 
js"»/. Ma fo vi diflt , che hanno già in ntano 
gli efecutorj . 

4bb. Dubito quin , feu vereor ne cerchino 
fperimentar 1* azione perfonale fopra di voi . 
Giof. Lisè ? 

(,ir» Stà trinata la (lev* afpettannQ ^ Và mieu 
tengo na pezza ar^a , 

Giof. Setti . ^ 

feti. Che male vi l^nno l creditori ,.Ì Scriva^ 
ni , i Birri , | Portieri ^forinatene un zerre 
zerre • 

Fui. Han dato principio al fequedro gencrale.,4 
Ab, Imo all* annotazione della robba • 

4 'e//. Vado a farne efentare il mio abbreviaci 
4 |fSmo equipaggio • v/4 

r 
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Ltf. Corro a farvarnc la cafciolella mìa . vts 
Abb. Io voglio exorare agl* ideili creditori per 
qualche dilazione . 

Fui- Altra fperanza non v* è , 

Ciof. Pronninicite tutto chello , che bbonno ; 
bada , che me danno liempo de fui . 

. Abb. Adoprerò lo dile demoftrativo, e delibe- 
rativo . Framifchierò anche il giudiziale ; o 
r eloquenza , fua virtù qui moflri . via 
Cfiof. Mm jda , ca mò è riempo » Kifcorzon j Or- 
lando , Sartorio cu la pifcia lunghilHiTia , e 
tutte 11’ aute erudizioni. . 

SCENA ly. 

Fulgenzio , D. Giofafatto ; itìi't Ltfetta » e Set-» 
tj^nvo , che girano per la Scena . 

Fui- I Cco i deplorabili effetti della voftra 
r.'v mal’ intefa letteratura . 

Gìof. Gnorsl , dacché sò addeventato dotto nò 
mm’ aggio villo cch’ù n’ ora d’ arrecietto . 
Fui. Ma chi vi diede ad intendere coletta dot- 
trina , chi ? 

Giof, V Abbate . * 

Fui. E voi predate fede alte fue adulazioni ? 

Di grazia , qual libro mai dudiate ? 

Ciaf Libri , hbjjL, nò , ma lutto lo riedo l’ho 
f fatto per d vénià modro di feienziei lo ag- 
^io invitato a pranzo Uomini Letterati . Ho 
intefo cene parolune loro ,'e mme l’aggio 
> «chioccate j Haggio fpifo .quant* aveva pè 
ftrumenti lìlofofici , ^luairi , Spere , Carte ^ 
I Statue ,ed auti incredienfi ; mm’ agg'O fermo 
certi autori Todifehi , ca non faccio se sò 
uorche -, o fpireti de puorco • 

Fui- Eh padrone padrone i vi hanno ammalia- 
to . Quegli dcdl V che con tutta cordialità 
imitade , e che fìngevano di ammirarvi , 
ufeito di quà fe ne rifero fchiccheratamente , 
anzi ora fono i primi a tacciare la vcdlra 
Iconhfìiata condotta j e ad abbandonarvi in 
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* ’ braccia delle difgrazie . Le cofe da voi 

comperate , faranno i viliflìmo prezzo ri- 
vendute . I paroioni « ed i nomi degli au- 
tori, che mandale a memoria , ferviranno 
a difcovrir di più la voftra ignoranza , e 
forfè ad inafprir maggiormente 1’ animo de’ 
creditori . GIT amici fon lutti finiti . Crede- 

• temi non trovarete altri per voi , che )a 
povera Eleonora , e Fulgenzio i il quale 
Fulgenzio , comecché lìa fiato per qualche 

. tempo fchernito , malveduto » e pofpofto 
all' Abbate , pure al prefente offre i fuoi 
fudori per alimentarvi ^ 

Sert. E’ notata la robba del giardino ; e fe n* è 
fatta la confegna . ' 

LÌ/. Mo fagliono ncoppa T « bbanno trovanni 
a bbuje . ' • 

SCENA V. 

D. Vìtcìniello , e detti . 

Vit, A Llegrezza Papà , allegrezza . Oli 
^X\ cominciano a falire gl’ invitati pel 

mio fefiino Certi portano i cappelli 

grandi grandi colle penne , e le fpade lun- 
ghe lunghe . Akrl hanno i cappelli tondi , 
piccoli , ed aperti; con giamberghe corte co- 
lor fcùro e rivolti rofiì {a) . Altri portano 

■ lo fafce alla pancia con pifiole al fianco . 
Altri lo fchioppo nelle faalle . , . 

Gro/i Ah Jennero jettìAore ! . . Chilli fon c'ao- 
darelle, che murre ve; cno a fare il fefi no a me. 

l^it. Fefiino a voi ? mi perdonate , il feftino 
fi deve fare per me . . . Ora lo vedrete . . • • 
Favorifcano . 

Giof» Zitto . Ho fatto dire ca no nce fiò •’ 

P'it. Perchè quefta buggia ? Papà voi ci fiate •- 
Papà'. , . 

Giof- rtppila fi» dfiavcca . Quelli fi credono 
'€Z io fong’ af(^iut o . ’ ^ f'it» 

~ <a) Così van v^iti i birri h . 


* 
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Vìi. Chi? Eflì vi attendono full'ufcio , poi- 
ché fanno, che fiete in quefta danza. 

OioJ. E dii nce i’ ha ditto ? 

Vit. lo . 

Cicf, Tanl* obbrecato de l' attenzione'. 

S C E .N A VI. . * 

Abbate ; e deftt 

Jbb, TV EU' acque zappo , e ncfU arena fe- 
LX mino. ' r 

Ttul. Avete parlato. al creditori ? 

Ab. Frulla frulla . Vogliono onninamente la 
fodisfazione . • - . ' 

Vii. Dateli foddisfazione • Volete improntata 
la fpada mia ? 

Fft/. Vogliono il ;deriaro . 

Vìi, Dunque dateli il denaro e rimandateli 
via . Vi ho con/lgliato bene ? 

G/o/ E pecche nnò . Ognc confurda , merri- 
tarriife na fcannaturata in fronte . 
db. Nemmeno con le parole mie fefquipedali 

• corum furorem lini . Notate , che il verbo 
lino ha tre preteriti . 

Ciof» Tre preterite/ Mme ne preftafle uno , 

• quanto il mando a far zita bona per mè ! 
Seti. Signore , nafeondetevi . E’ venut* anche 

la fedia per condurv’ in carcere . 

^ggio '^ido io la funecella , ve vorranno 
fi quarche legatura . 

Gìof. Oh nu panteco , lu pagarria no zecchino • 
Vii. Vi difpiace di farvi la legatura ? Ma fe 
voi.ftrillate fempre » 

Vul. Fuggite per la via del terrazzo . 

Ab. Fugge teque immitte latebris .• Marone , 
Marone . , . 

Ctef. Dì , ca dice buono . Se non fu/U dato no 
marrone , non mi tro\/^erei a di guaje . Ahu 
ciucciag'gine mia bella , ttò che l'aggio per. 

^ duta , mò te corbfco . 

Datemi Irceoza , Papà fugge per la vm 

del 
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del terrazzo . Io per le fcale . vìano tutti 
SCENA* VII. 

Confalvo , ed Errico . 

Conf> I Eli ! non allontanarti dal fianco 
mio un fol’ KHiite . Stringimi al 
feno : unifci.cuore a, cuore, che ben’ è ra- 
gione .... Quello torrente di giubilo com- 
pensò tutte le amarezze paflfate .... Ma tu • 
in vece di rifpòndermi . chiami fu ’l labp i 
fofpiri T Fi<Il al fuolo gli occhi gravidi di 
pianto ? parla , di , che ti affligge ? 

Err. Che debbo dire ? Oserò per avventura 
amareggiarvi quelli momenti fortunati . 

Conf. Come ? Era più ^gno della tua confi- 
denza Confalvo , che il Conte Purè • Oh 
figlio, viviamo da teneri amici'. 1 noftri pen- 
fieri debbon* eflere comuni . Qualunque ru 
ferba tra noi diventa delitto . 

Err. Ah Signore , ad Padre , ah mio rifpetta- 
bile amico , io non reggo placido fpettator^ 
air efterrainio* di quella Famiglia . Ho in- 
nanzi agli occhi i guai di D. Giofafatto , e 
tnolto più della sventurata , ed innocente 
Eleonora . 

Conf» Lodo la tua pietà . Ringraziamo al Cie- 
lo , che ci diede agio da renderla operofa • 
La Cambiale pervenutami da Tolofa ballerà 
per foddisfare ai Creditori cd altresì alle 
fpefe del nollro viaggio . 

Err. Viaggio? E la mia amabile Eleonora? 

Conf. Bramerefte forfè d’ impalmarla f 

Err, Tanto giurai nell’ atto di mia libertà : 
oggi però fon figlio , e debbo fó^e'ttar la 
vita , noncliè l’ arbitrio , a’Jle Leggi paterne. 

Co nf, E che t’ innammora in lei ^ ^ ^ 

Err, La virtù, la docilità del coflume , 1* ani- 
ma 'bella inclinai’ alle beneficenze. . . Voi, 
che la fapeie Bambina , c che forfè coope- 
ralle a formarle il cuore i Voi più degli 
altri .... ■ Corf. 


Ett., Tj' Le 
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Con/. Prendi queft’ aftello. La Spofa ru,a l’ Invia. 

Err. Chi * 

Con/. V Eleonora iflefla . Preparati a darle la 
iT.ano . Io r approvo . Io lo bramo . Io Io 
'comando * 

Err. Voi mi opprimete di gioja ! 

' S- C E N A Vili. , 
Eleonora , e detti , 

Leonora mia . Ecco nel Come Ptt» 
_ il padre mio , il noflro benefat- 
tore . Òr pofTo fenza tinnore dichiararmi tuo 
amànte , tuo fpofo . 

El. Signore , la terra del vo^ro cuore è wC. 
fata nel mio . Errico *era ouim > per E'eo- 
nora : Ma il Contino Purè ad altri più van- 
aaggiofi nodi deve flender la d^dra . . . D-h 
, 'vi prenda pierà del mio inconìHerato Geni- 
tore ; di me non parlo , poiché fon delibe- 
rata di finire i giornf in un ritiro . 

Conf. Che penfi mai ^ La ed Jcazione . non già 
, gli averi , nè l’ ambizione debhon regolare 
le nozze di mio figlio . I ventri cuori eran 
fortiiati per amarfi a vicenda . Potrò io in- 
terrompere un nodo fi gradito ? Potrò di- 
menticarmi di tante tue beneficenze ? Ah 
nò . Son obbligato ai creditori di D. Gio- 
fafatto , che mi offrano T occallone di di- 
moftrarti la mia eterna gratitudine-. 
SCENA IX 
D. Giof afatto , Tulgffizio , ittJi Settimio.^ e detti , 
ciaf. A Ddò fite ne? teniflevo qua pertufo ad- 
dò m* impiazo pe nnò nfarme trovà? 
EuU Ma vi difiì. fcappate per la -porta del 
lerr razzo . 

9iof. Addò feappo ncoppa la chitarr* a penna ? 
Chillo gioia di D. Vitaniello n’ tu dato 
parte pure alla publica del Popolo. 

Conf. D. Giofafaito ? ofTervate quella carta * 
Giof, Ck’ è ? R* auto fecuiorio ? 

Err. 
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’jprr. E’ una rimeffa poco prim' arrivata . 

Ciqf. E’ arrivata la rimeffa mò ,chc le carioz- 
ze , e ti- cavalli fe ne, fo ghmic a lo Trom- 
ipetto . , 

S€tt. Accorrete . Lo fciocco D. Vitaniello ha 
aperta la porta della fala , e ftà invitando ^ 
i Birri , che favorilTero . 

Cjof. Viva D. Vitaniello , viva . 

CQiif. Mon dubitate '• quella cambiale eflin- 
guerà tutt’ i debiti*. Prendetela Signor Ful- 
genzio . Fatei’ accettare , io pagherò a tutti • 
El. Oh generoifità ! 

GioJ. Gommo , cò . Tu corrivi fempe pe bi- - 
cenzone ? , . ' 

Fui. La Cambiale è pagabile al Conte Purè , 
Co7ìf. Io quello fono . , • 

Tifi. Conte Purè ! ' 

Err. vSì , ed è appunto mio padre ? 

GhfJ Conte pirelto patte tujo ? Perzò si flbli- 
to nfecciatti « e parli, nfuon'nq ? 

Conf, Non mancherà tempo da raccontarvi i 
miei cali • 

F»L Vqì~ì 1 Conte Purè ? Voi Cavaliere di 
Francia? ricchilTìmo , e nobiliffimo • Voi 
padre d’ Et rico ^ 

SeU» Vi fpiegherò io cotedo ftraordinario fco- 
vri mento •• e piangerete di tenerezza , ficcome 
fece la Signorina quando da me l’ inlefe . 

G/q/i 'Nè ? è vera la cofa , o do Signore not- 
tairjbulejaffe pure ilTo . 

Fui. Che dubitarne più? 11 Cielo propizio be- 
uediffe le mie cure . La mettà dpi valfente 
di queda caria eftingue tuti’ i debiti voli ri . 
Ringraziate al degno'liberaiore . Prodratevi 
a piedi fuoi . 

fi (^nfarvo infettato a Conte pa- 
latino , anzi- palatone mio di Francia « me 
lefpiace ca tiene fulamcntc duje piedi pè 
joiertelc.vasà , 

'Co;;/; 
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Conf. Per •compendo della voftra falvezzi , ar- 
difco chiedervi in gràzia la gentiMBleonora. 
CteJ\ La vuò pè mogliera ? 4*adrone . Ma 
non sò fe eflfa è , comme so iò , portato 
pe 1’ antichità . . 

Cenf. Le nozze vogliono eguaglianza . Il figlio 
mio per età , per genio , f per elezione , 
farà degno fuo fpofo . A noi vecciij ri- 
mane .il diletto di vederli contenti ^ ed at- 
tendere da loro i comuni pipoti t ' 
fhiof. Ebbè datevi dà fà . 

FuL Evviva il magnanimo Signor Conte. ' 
Seti. Viva la gloria de’ Signori Francefi . 

G/p/i Oh che Franzefe ! oh chejranzefe ! Uno 
de chifie pè ccafa . 

Err. Ah Signore ... Ah caro padre 
G/(*/;'Che jornata ! Sguigliano li patri tuoi g 
duje a du)e . . * • 

Err. Compatite , fe fenza far precedere il vq- 
firo compiacimento, amoreggiai coll’ Eleo- 
nora . ‘ ' 

Fui. La co’pa è tutta mia, che o col pretefip 
della ClarllTe , p in fingendolo Filofofo , e 
Sonnambolo - , cercai d’ infinocchiarvi . Ma 
fon fuperbo delle mie colpe , che hanno 
contribuito alla voftra falvezza , ed alla fe- 
licità della Signorina . ■■ 

. S C E N A *X. ' 
ijfitta X D. Fitaviello , e detti . 

Eif. "O carità ftu micco mettitelo nca- 

X )°l3 » ca no nfe ne pò echiù ? Bene 
mio m’ ha fatto perde la carta de lo nnavigà. 
rit. Ma' voi non avete creanza affatto- affat- 
to . Quei Galantuomini afpcltano da più 4i 
un’ ora , e vogliono Papà . \ ^ 

Cìof Sierrtetillo . Puzza de spata ncuorpo]], ci> 
appella . 

^ui. Ora moftrerò loro quella Catta , c man- 
darolli via . vìa . • • . 

% t 4 . 
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VU. Favorifcano*, favorifcano . Papà ftà qui , 
'Giof. D. Gancaro ! D* Cancaro ! 

' Err. Non vi ha tra viventi uno , che poflfa 
vantarli più felice di me . 

El. Ov’ è una lingua , che bafti a rendervi o 

Signore quelle grazie 

Coti)'. Taci , Chiamami Padre . Oh quanto più 
degli averi mi rende beato acqyido di si 
preggiati Figli ! 

.8. C E N A XI. 

Abbate , e detti . 

Abb. T TEngo ,?mch’ io lubenter a conteflare 
V il mio famolato all’ elimio Signor 
Conte , or che ubique fi buccina dopo tante 
peripezie la fua metamprfofi ..... avrei 
detto meglio anagnprifi..- 
Ctof. Abbate fammi un piacere , fi non vuoi 
^vedè n erudito. mpifo . Dì a Frateto , che 
fi pigli no Ciuccio de retuorno , e fe rom- 
pelTe il collo . 

Vit. Dite benp , Lafciatemi fub>tò partire , 
perchè non poffo più foìFrire i' tanti fpro- 
pofiti , che v’ efcono di bocca • 

Cìof. A)e , ragione gioja i Tu pgne bbotata àt 
Jengua , fpile no connutto de beftialità ! 

E’it, Ebbene . c Datemi la Spofa ) e mandate» 
mi via ; - ' 

Co>t/'. Eleonora è già altrui desinata . Ecco 
il fuo Spofo . Permette D. Giofafatto , che 
fi diano le mani.? 

Gfof. Pè mrhè , fi diano pure le piede . 

Ab. Nè io ofo di oppormici . Fortunent vos 
dìi . Anzi anzi , me pudet l’aver cercato di 
produrre quei^o hoir.ululo . 

3/jA Ah ! quefib è mulo ? Si lo "ddiceva cà 
H manca fulo la coda . 

Chi ve r,ha detto , la coda va agli 
abiti da donna , non agli abiti da Uo- 
mo , Catterà I volete fare il Dottore anche 
' . - ' nel 
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nel meftlere dì fattore , che è *me(tI«o' m!«. 

Tut. Come 1 Sartore ? 

Ah. jsl , vaglia il vero . Entrambi’ Mmó nati 
traile brutture delta Plebe; fe non fe ei rimafe 
ai lavori dell’ago, io mi applicai alle fcienze. 
E come nemo lentat'in fe difcendere, cosi 
adocchiai colefto coniugio ... 

SgENA ULTIMA. • 

Yulf inzìo y e detti . 

Tul. O' E' sgombrata là cafa , li creditori 
fon partiti contenti , dandorni dilar 
zione finche fi rifcuota il danajo della cani* 


bialc . 

Stit. Signor Conte » mi raccomando anche io 
a V. E. 

Err.^ Non dubitate , rimarrete nella nollrt 
Corte . 

LìJ. lo pure fapite ; pocca co lo fi Settimio 
^avimmo fatto ( comme fe fole di ) lu fcr-* 
viziale , e lu pigniatiello . [ 

• Co)\f. Voglio , che tutti partecipino delle mie ’ 
confolazioni . D. Vitaniello fteflfo infiem 
con altri Sarti , cucirà gli abiti , e le livree, 
che occc^reranno in quella lieta occafione . 
E l’Abbate . purché non feduca la.dabbei^ 
raggine di D. Giofafatto , rimanga ; 

Ab. Si rimarrò , ma per comporre illico fugU 
accidenti occorfi un’ Epopeja , che termini 
con le ftanze 

G'toJ. Di rit retto ? ^ ^ ^ 

Ab. Con le ftanze epitalamiche fui fpofi . E 
quando eflì daran fuori la prima Sobole , 
{orvfèrò; cpmpofizione genetliaca . 


faje fà tante belle compofiziunc, 
ìyrné-mó ■ àna de rengraziamento . 



